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Fotovoltaico, pannelli invenduti e guerra dei prezzi 
di Giuseppe Caravita 
 
Solo ottanta giorni fa sembrava ancora in crescita esponenziale. I consuntivi del 2008, per l'industria fotovoltaica, si
erano appena chiusi a oltre 20 miliardi di dollari, cinque volte quelli del 2005. «Eppure, da allora, è cambiato tutto –

spiega Paula Mints , analista della Navigant Consulting, azienda di ricerca sul fotovoltaico globale – oggi l'industria 

vive un clima completamente diverso, di sovraccapacità produttiva, di moduli e pannelli invenduti e accumulati nei 

magazzini, e di vera e propria guerra dei prezzi». E' lo scenario presentato durante l'ultima conferenza dell'Epia 

(European Photovoltaics Industry Association) a Francoforte, centrata sull'impatto della crisi sull'industria 
fotovoltaica.  
 

Che cosa è successo in questi ottanta giorni?  Primo, è improvvisamente finito il boom fotovoltaico spagnolo. 

L'anno scorso il governo di Madrid ha generosamente incentivato, con danari pubblici, la bellezza di oltre 2 

gigawatt  di campi solari, per ben il 42% di tutto ciò che di fotovoltaico si è istallato nel mondo nel 2008. E massima 

parte di questi moduli provenivano dall'Asia e dalla Cina (che ormai fanno il 40% della produzione). Poi, a fine 2008 

(anche a causa dello scoppio della sua bolla immobiliare e finanziaria) il governo Zapatero ha drasticamente deciso 
un tetto di un quarto agli ammontari incentivabili. Risultato: un pari taglio secco nelle istallazioni e decine di migliaia 
di posti di lavoro in libertà. E proprio nel momento in cui numerose nuove fabbriche solari entravano a regime,

finanziate dal boom degli anni precedenti. «Con una capacità produttiva quasi raddoppiata - spiega Kai Malkwitz di 

PvXchange, il maggior portale online sul settore – da 5 gigawatt nel 2008 a circa nove stimati quest'anno». 
 
«Aggiungiamo al menu la crisi finanziaria globale – continua Mints – il crollo dei corsi immobiliari, la caduta dei 
consumi delle famiglie e il credito congelato. I fondi oggi sono più scarsi per tutti i partecipanti al mercato, siano essi 
piccoli investimenti immobiliari su tetti solari quanto grandi campi fotovoltaici. Senza contare i flussi di capitale alle 
start-up». 

Risultato: all'inizio del 2009 Navigant stimava circa 1,4 gigawatt di celle, moduli e pannelli accumulati e invenduti 

nei magazzini, lungo tutta la filiera, dai maggiori produttori fino agli istallatori. «E ciascuno di essi è in concorrenza 
con tutti gli altri. Di qui la forte spinta al ribasso dei prezzi». Che, tra i produttori asiatici, supera il 20%. Mentre, tra i 
produttori tedeschi (attestati su un mercato più stabile) per ora non scende oltre il 10%. Ma le punte dei ribassi 
spesso arrivano al 50%. 
 

Bolla fotovoltaica quindi? È ancora presto per dirlo. Di sicuro i primi effetti del grande programma di stimolo sulle 

rinnovabili deciso dall'amministrazione Obama non si faranno sentire prima dell'estate, con l'avvio dei primi 
finanziamenti da parte del Doe (Dipartimento dell'Energia Usa), orientati però più al sostegno della Ricerca e
Sviluppo che alla ripresa del mercato. «Che si muoverà davvero - dice Mints - soltanto quando la crisi di fiducia e di 
credito verrà superata». 
 

Intanto, della guerra dei prezzi dovrebbero in part e avvantaggiarsi i mercati europei.  Oltre alla Germania che, 

secondo Eupd Research, anche nel 2009 dovrebbe continuare a crescere al 6% (fino a quasi 1,8 gigawatt) 

entreranno in scena la Francia (+43% a 540 magawatt) e l'Italia (+8% a 450 megawatt) mentre la Spagna resterà 

praticamente ferma. Previsione conservativa, quella di Eupd Research sull'Italia. «Un mercato che negli anni scorsi 

si è mosso soprattutto sui tetti fotovoltaici delle imprese - spiega Markus Wackerbeck , analista capo – mentre il

residenziale non è decollato e i grandi campi fotovoltaici trovano oggi forti difficoltà sia nelle autorizzazioni 
amministrative che nei finanziamenti». 
 

Esito finale: almeno nel 2009 l'Italia non conoscerà quantomeno il boom drogato spagnolo , che l'anno scorso 

di fatto ha imposto al governo il blocco degli incentivi. Però, anche, un'opportunità persa: con i prezzi in rapida 
caduta la possibilità di accelerare sul fotovoltaico (ancora più conveniente, oggi in Italia, nel rapporto tra costi e 
rendimenti ventennali da tariffa incentivata) limitando il valore importato e anche con un effetto di rafforzamento 
delle imprese che producono in Italia i moduli, i sistemi, installano e certificano gli impianti.  
Durerà non più due - tre anni questa crisi fotovoltaica da sovrapproduzione relativa e da discesa dei prezzi -
prevedono gli analisti. Nel frattempo vi sarà una sicura selezione tra le imprese (a favore dei maggior nomi, come 

Q-Cells, Suntech, Sharp, First Solar e Kyocera ) ma poi il mercato ripartirà. «E l'Italia, prevede Winfried 

Hoffman , presidente dell'Epia (l'associazione fotovoltaica europea) all'appuntamento tra due anni si presenterà 

probabilmente in condizioni di «grid parity», quindi con la possibilità di ridurre nettamente le tariffe incentivate. 
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Magari destinando i fondi pubblici verso interventi strutturali sulla rete elettrica (compresi cruciali sistemi di storage) 
in grado di sfruttare pienamente l'energia solare fotovoltaica divenuta adulta». 
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